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LA 


OVVERO 

L’ ASSASSINIO DELL’ OROLOGIAIO 

DI STRADI S- tlACOIft 

Dramma n'azionale In 4<. Atti 

DI 

GENNARO SPASIANO DI RAFFAELE 

ip a a © IL II 

ATTO FRiMo » II convcgoo c l'Inganno, 

ATTO SECONDO — Lo Casa onorala c L assassinio’ 

ATTO TERZO — li COSO dìscoprc il delitlo. 

ATTO QUARTO — La prigionia, la Condanna, la p?na. 

Rappresentato io Napoli al Teatro La Fenice dalla Hraiu. 
matica Compagnia Licori ^ per 2'2 sere oonseculive , 
e riprodotto in seguito eoa sempre 


NAPOLI 

PRESSO ANTONIO ALBEP 
Strada Molo al sop portico de' 

1863 




ToSoO 


. PEItSOlVAGGI. ^ 

< ^ : I j • • .' 

Frauoisgo Rqffa , orologiaio * ■ • ' . . . 

Giuseppe GsEnuBmì^ suo lavoriort*' • i . w 

Marianna Stabile , alias Sporlella. 

Ltrici Stabile , dello Pcsacanociia 
Leopoldo EspoSitò-Cacace. ' 'i • 

Giovanni Caccialli , facchino 
Luigi Mellone , dello il Maruzzuro. 

D. Giuseppe , Cambiamonclc. 

D. Gennaro , Orelice. ■ 

UosiNA , giovane di Modista. 

Una donna del popolo. 

Un giovinetto del popolo. . 

Il signor De Cesare , Avvocalo. 

Un custode delle prigioni 
Un carceriere. 

Un ostiere . . i , , 

Una voce di uomo. 

Una voce di donna 

Guardie Nazionali , c soldati clic non parlano. 


L'azione ha luogo in Napoli,' dall' agosto i86^, 
• all’ agosto 1865. 
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rolcsta «lei r Autore*. 


lalsiasi Tipografo o Editore di poter ri- 
V A ‘n^Blpare II j^^cnle Dramma , nè tampoco di tradurlo in 
^^•^^Itro idié’aiìsiie^JUesla del pari proibito a qualunque Im- 
'^^'^^resArio ^ C^^-Comico^ o conduttore di qualsiasi Comica 
' vJGBmpsr|i^a ^ poterlo mai rappresentare , senza legale 
, ^w^iess^^àilfrAulore, il quale all’uopo invoca l’appoggio 
/^/^•ffi^J^eTe competenti Autorità , perchè facciano valere 
a sU^Vanlaggio lutti «juei dritti che le leggi gli accor- 
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ATTO PRIMO 

IL CONVEGNO E L’ INGANNO 

- . • Mi . . ' ? 

• " • I •' l' • . • . . ■ - 1 

La strada S> GMCoiua in .Napoli— Fra le varie boUeghe 
, vi saranno le seguenti. . . , 

Destra 1. Quinta Orefice — 2. Quinta : Modista. 
Sinistra. 1. QaintatOro/n^iVno— 2. Quinta: Cambiamonete. 


• • •;• • , -j . i 

• . . . ’ . • ; I. ; ) , } 

Aìcena Prima* . . , 

D. Giuseppe, die legge un giornale , seduto presso la 
sua bottega. 27. Gennaro , anche seduto presso la sua 
bottega ; che fuma. Rosina , seduta fuori la bottega , 
che lavora un cappellino .' e Lpigi' Stabile y 
in fondo ohe discorrono fra. loro. i.; i . . i . r 

(her\ Ma si te replico , Marianna ha.da passa 
(la età a mumcnle, e io cu nii semplice cen- 
no r accertarraggit) de Iti fallo... •: i 

Slab. E lu princepale tujo ?... > 

Cher: L'aggio dato a intendere , che na Signora 
fiirastiera, la quale è cuslrelta ad alluntunar- 
.sc da Napule pe puliliche persecuzione ,Uene 
ntenzioiie de vennerse na gran quantità d'oro- 
logi e de giojelli , de li quale si ne .ivulesse 
fondere sultanlo 1' ore ♦ pularria fa. lu; dento 
pe jcienlo de guadagno. ; . t 
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Stab. E isso , lu ciuccio , se 1' ha creduto ? 

Cher, Isso è cunleiUo , e slà aspettanno T ora 
de chiudere io puteca , pe pigiià li 500 Du- 
cete in oro , che già ha preparate , e jire 
nzieme da chella tale Signora... 

Stab: Che sarrà mmece Marianna Stabile , la 
quale pe parentese tene la stessa casata mia, 
senza che simmo manco caso cuotto cu I’ uo- 
glio. Pe bona sciorla la chiammano cu io so- 
prannomme de Spurtella , accussì nun se pò 
cunfonnere cu quarche parente de la mia ! 

Cher: Busta, io me ne traso dint'a la puteca a 
faticà nu poco , pe nun dare suspello. Tu 
vallenne , e vide de truvà purzi a Liopoido , 
e aspettateme nziemo a iu luogo cunvenuto. 

Stab. Nun nce vò antro , stanne sicuro — Penza 
soltanto a carrià lo sorice dint’a lu mastrillo, 
e po lassa fa a Luigio — Slatie buono. 

Cher. Addio, {entra Jn- bottega. Luigi via). 

D. Gius. Che ora avete , D. Gennaro ? 

D. Gen. (dopo aver osservato il suo orologio) È 
prossima l’ora dell'estrazione; 'manca un quar- 
to alle 23 ore. 

D. Gius, {a Rosina) E la buona Rosina la- 
vora ?... 

Ros. Sapete pure che chi non lavora non man* 
già. 

D. Gius. £ una massima stupenda la tua , ma 
pure è una regola che patisce di molte ecce- 
zioni. 

Ros. Non saprei discérnere... 

D. Gius. Per esempio , nella bottega delia mo- 
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dista tua padrona vi è una persona la quale 
ti tiene gii occhi addosso , e vorrebbe fare in 
te verifìcare quella tale regola gravida di ec- 
celioni ! 

Hqs, Che lo faccia pure con la gente che a lei 
somiglia, ma con me perde il suo tempo, per- 
che io ' non ne mangio di questo pane ! Da 
gran tempo che essa frequenta questo magaz- 
zino , io mi sono accorta che le compre che 
essa vi fa , e le commessioni che dà di con- 
tinuo alla mia padrona , non sono che prete- 
sti per vedermi ed avvicinarmi; ma ve lo ri- 
peto , con me perde il suo tempo ! V altro 
giohno mi fece chiamare per recarle un car- 
tone a casa , ma io mi rifiutai di andarci , 
appunto per troncare qualsiasi intimità con 
quella razza di gente!.. £h , Signore, la po- 
vertà ci affligge , ma 1’ onestà ci rinvigorisce 
e ci consola : pane ed onore, ecco ciò che ha 
formato , e formerà sempre il mio sostegno ! 

D. Gius. Bravo, Rosina! Ti ammiro sempre più. 

D. Genti. Cosi dovrebbero pensarla tutte le ra- 
gazze! (a D. Giuseppe come risowenendosi di 
qualche cosa. ) A proposito, D. Giuseppe sa- 
pete pure che Lunedi anche è festa , e nulla 
mi avete ricordato... 

D. Gius. Intorno a che cosa ? 

D. Gemi. Alia nostra solita partita di caccia. 

D. Gius. Avete ragione , non ci aveva pensa- 
to,.. Ma dico, e perché non andiamo domani 
che è parimenti festa ? 

0. Genn. Domani non posso starvi servendo , 
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poiché sono da parecchi giorni invitato a pran- 
zo da un mio Amico» che «tiene il Casino al- 
r Arenella; lunedi perciò sarò a vostra dispo- 
sizione. 

D. Gius. Ebbene , resta convenuto — Ci vedre- 
mo al solito , mezz’ora prima di giorno , al 
consueto Cafifè dirimpetto olla Stazióne -della 
strada Ferrata ; colà poi risolveremo * se con- 
verrà prendere la direzione di Casalnuovo»* op- 
pure recarci con una. Calesse fin presso Giu- 
gliano » ove fummo anche la scorsa dome- 
nica. 

D. Genti. Resta dunque stabilito ; non occorre 
altro. 


Scena seconda. 

« 

Donna del Popolo, indi Giovinetto del 
Popolo , e Detti. 

t 

Donna', a {D. Genn.) Princepà, lenissevo nu pare 
de sciucquaglielle pe na criatura de primma 
nasceta ? 

D. Genn. Certamente che ci sono. 

Donna. Ma io li vularria cu ria turchenella 
mmiezo, e vularria jre terra terra e nuo tanto 
nghino cu la spesa... 

D. Genn. Quando è cosi-, entriamo in bottega, 
e colà gli sceglierai a tuo piacere .'(D. Genn. 
e la Donna entrano in bottega^). . . 

Giov. {dirigendosi a D. Giuseppe ). Princepà, D. 
Carmeiiiello io barraccaro ve manna preganno 
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si le putite fa,lu piacere de cagnarle sti duje 
. Napuliune d’oro, {glieli mostra ). 

D. Gius: Lascia vedere, (liprende, e li osserva.) 

Giov. Senza che li guardate , chisle so buone 
tutte, duje... > 

D. Gius. Lo dici tu , ma questo non mi sem- 
bra di giusto peso... basta, ora lo vedremo 
con lii bilancia--: (cn/ra in bottega t seguilo dal 
Giovinetto). , . 


Scena Terxa. 

. f 

Giovanni (Mccialli^ Luigi Mellone^ e Detti. 

Giov. {vengono entrambi fumando la pipa, e ra- 
gionando assieme) Tu diciarraje buono, tu sar- 
raje lu patrone de farle cunfonnere li cerevelle 
comrae te pare e - piace, ma a ine sla storia, 
breve , breve ,• nun me capacela !... 

Luigi. E pecchè .sentimmo ? > 

Gio. Pecche?.. Pecchè ogne anno esce sta storia 
ncampo de la malatia de la mboila ncopp’a la 
carna , e pecchè ? Pe nce fa magna la carna 
a -prezzo chiù caro de chello che la pagavamo 
apprimma ! Accussi pure cu lu vino, accussi 
cu li' frutte, e via discurrenne! Lu Cielo nce 
ne manna tanto che nun l’hanno addò lu met- 
tere , e nfra tanto lu prezzo è sempe caro , 
è sempe lu stesso , e nisciuno nce trova nu 
remmedio! Diceno che lu Gummercio è libe- 
ro , e . che lu’ Guverno nun nce pò mettere 
mano ; cmbè,' la libertà nce sta sulamente pc 
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chilfe ehe oce vonno leva ii pellecchie da cuol- 
lu? Àddonca li fatiche noste nun so mai ap- 
prezzate ? É lo vero che nc‘hanno liberate da 
li Cammurriste , che Thaimo arrestate, e nuje 
ringraziammo a lo Governo de lo beiieflcio che 
nc’ha fatto, pecche n’ avimmo viste ii vantag- 
ge ; ma tutte chille che s* aunesceno -chi pe 
fa ncarì iu pane , chi la carne , chi li frutte, 
chi io vino, chi Iu lardo, chi la nzogna, chisti 
lloco nun so pure Cammurriste , e s’avarria-^ 
no pure da casticà ! 

Luigi. Che t’ aggio da dicere, compare mio! Po 
mò avimmo d’avè pacienza ; appriesso pò ve- 
da rrai. 

Gio. Io sto vedenno mò, appriesso pò veneno ii 
pezzierite , e si cammenammo de chisto pas- 
so , lu Cielo nun faccia , che nun jarrammo 
peggio ! (restano a disscorrere fra loro ). 

Donna. {Sortendo dalla bottega^ con D. Genn. ) 

. Me ii vulite dà pe nove corrine e miezo?.. 

D. Genn. Ti ho detto che meno di undici car- 
lini non posso. 

Donna. Mena mò , piglialeve justo diece carri- 
rie ; mò è Sabato , a n’ autro poco avite da 
chiudere la puleca , e nun me facite jre chiù 
ncenzulìanno da ccò e da Uà! Mo nce vo, site 
tanto aggarbnto , e pò pe na 5 grana chiù o 
meno ve facite tanto a tenere ?.. 

D. Genn. Ma dunque, debbo dare la mia roba 
per meno del costo ? 

Donna, Eh via mò , faci teme stu piacere ! Fa- 
cite commc si nuii avissevo abbuscato niente. 
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D, Genti. Quando è cosi , prendili via , e non 
mi annojare ulteriormente. ( Va in bottega a 
prendere gli orecchini , mentre la donna nu- 
mera il suo denaro. 

Giov, (a Luigi.) Gomme te pare , t’ aggio fatto 
persuaso ? 

Luigi. E che t’ aggio da di, Cumpare mio? Tu 
parie cu lu cbiummo e lu cumpasso ! 

D. Genn. {Sortendo, da gli orecchini alla don^ 
na.) Eccoli qua. 

Donna, {dandogli il denaro ). E chiste sò li 10 
carriiie. Che lu - cielo ve . benedica. . Si po 
ncaso mai m’abbesogoa quarch’autra cosa, non ' 

me scurdarraggio de la puteca vosta... ’ ' 

D. Genn. Va bene , grazie. {La donna nel voi- ’ 

tarsi urta fortemente in Giovanni, il quale si 
risente.) 1 

Giov. Guè, maè, vide aiidò vaje cu lu ciuccio!.. 

Don. Ah ! E che d’è?.. Vuje autre ve' metti- 1 

te mmiezo a la via , e nun facile passa a la ' 

gente 1 ^ 

Gio. 'Tu me pare nu cavalle de citatina de not- { 

te !.. Aje chiavata la capa sotta, e arrunze la ' 

gente de chesta manera ! j 

Don. Mena mò, che d’è? Agge pacienza ; t’ ag- ' 

gio smestulo ? A la fine pò che t’ aggio ti- 
rata quarche paranza de cuslale ? 

Gio. No , me lira ve lu lacierlo , no li Gustale ! 

Don. Ora vuje nun vedile, sii lazzarune, se pi- 
gliano na strada sana sana , e pò vonno ra- 
gione appresso. 

Luigi. Nzomma nun le ne vuò ire?.. 
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Don. ( gridando.) Valteniife , vallenire a rama- 
lora ! ‘ ’ 

Giov. Lassala ire , ca dielto quardie {^ranella 
nova va truvanna. 

Don. Evviva i«so, lu Signóre de quarti quar- 
te !.. p.) ' ■ 

Gio. Schiavo a Voseeflenzia , fa Signora cu In 
malaseroffe ! 

Don. Yaltennc, schiatta, scliià T ( Tta Trtdando): 

Luigi. Chislo mò è lu vero dillo : falle lu fallo 
tujcr , e trova chi te lo fa fare ! 

Giov. E che lice vuòf fa: lu Signore te scanza 
da chello che manco te picnze ! * ’ ' 

Giovineito. {seguilo da D. Gius, esce ' dalla bol- 
lega , lenendo in mano varie piastre d'argen- 
to , che osserva) Priticepà , sta pezza me pare 
nu poco refelata. 

D. Gius. Taltene , che è buona Dì a D. Car- 
mine che se non la passa , me la rimandi , 
che io glie la cambierò, {siede al suo posto e 
legge.) 

Giovinetto. Va bene , ' accussì Ile dico ’^ — Ve so 
schiavo , ‘Signò. ( Fto pel lato opposta d' onde 
è venuto prima.) 

, • • 

scena quarfa» ^ 

Marianna t e Detti. • ' ■ 

* i . \ , 

% 

Mar. { di dentro al magazzino della Modista. ) 
Donna Ciinceltò , statevc bona — Lunedì pò* 
me manno a piglia chella scuffia.de la cum- 
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mara mio — [sorte del. iiuè,,Ru- 

sinè, stalle bom. {carezzandola}. , , 

Hos. {evitandola.) Si conservi, . ^ ^ • 

Mar. Che-. robb e , figlia mia, tu slaje. serape cu 
la- vucca' amara !.. ah! E che d è ?., r . ' 

Ros. {c. .s.) Sembra forse cosi- al vostro. gusto!.. 

Permeitele, {entra in bottega.)*-. . i 

Mar.<{ Quardandaie dietro.) ,'à\, famme^pure la 
schezzignosa ! Quante n’aggio viste chiù usli- 
nate de te , c pò 1 Basta , pò ne parlammo! 
{nel battere la strada che deve fare, passa per 
davanti alla Bottega ddl' Orologiaio, e gittan- 
dovi un'occhiata dirà : ) Poppino stà falican- 
no ancora... • hai, ra* ha visto!., m ha fatto 
segno che lutto è combinato., buono!., buo- 
no ! Jammo ad aspettarlo a la Casa {via pas^ 
sando davanti a Giovanni e Luigia i quali se 
la discorrono in fondo.) \ 

Luigi. ( osservandold , dirà a Giovan‘.) Cumpa , 
chi ò chella ? 

Gior. Chella Uà ? È una de chelle ! zi ! zi! 
fisco analogo , da indicare una prostituta ) E 
la siè Marianna, la nnammurata de lu gióva- 
ne de lu rilurgiaro. 

Luigi. Ah si , mo me ricordo , nun 1 aveva co- 
nosciuta. Io na vota le purtaje a la casa na 
cullétta de melo... 

Gio, A la casa ! E a qua casa?., 

Luigi. Pecchi* , tene cliiù de na casa ? 

Gio. E già se capesce. Tene la casa prubbec , 
che và dicere la Lucanna ; e la casa privata, 
che a lengua' fioro la chiara mano casa annera- 
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ta ! Àddonea a qua casa le purtasle li mela I 

Luigi. Abbascio a la Chiazzetta, e propriamente 
a lu primmo piano de la purtella n.” 4 , ad- 
cuoslo a la Chiesia de Buon Cammino. 

Gio. Si , aggio caputo ; cheli' è la Gasa annora- 
ta I Basta , parlammo d’ autro — È asciuta 
la Bonalliciata ? 

Luigi. Nun credo , pecchè nun veco ancora ni- 
sciuna folla vicino a la puteca de lu pustie- 
ro... {osservando verso le quinte a sinistra.) 

scena quinta. 

Ruffa , Cherubini y e Detti. 

Ruff. ( Sortendo dalla bottega , seguito da Che- 
rubini.) Dunque, Peppino, a che ora sarà co- 
moda quella Signora, ìa^casa della quale do- 
vremo recarci per la compra di quei giojelli 
che mi hai proposti ? 

Cher. Precisamenle nell’ ora in cui siete solito 
di chiudere la bottega — Vuje sapile che sti 
Signore forestiere tcncno Tabiludine de pran- 
zò assai tarde , percui... 

Ruff. E dovremo andare, molto distante? 

Cher. Non signore , abbascio a la Chiazzetta, e 
propriamente accosto a la chiesa de Buon Cam- 
mino... 

Ruff. {alquanto maraviglialo.) E vi sono Locan- 
de abbastanza decenti da quel luto, che possa 
abilare una Signora Estera ? 

Cher. {Un pò confuso, cercando di pertuaderlo.) 
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Ecco què , avite da sapè che chella è na da> 
ma Romana , che abita na casetta particolare, 
appunto per allontanare da sè qualunque so* 
spetto, e sviare le attenzioni delle autorità... 
E pò essa va a partire dimane, ed ecco per- 
chè tene gran premura d’ esitare gii oggetti 
che v’ aggio proposte. 

Ruff. (moslrandosi persuaso.) Va bene , or ora 
chiuderemo la bottega, e ci recheremo da lei. 

Cher. Va bene, princepà. {poi da sè.) (Tu vide 
chisto ogge quante addimmanne che me fa,., 
che tenesse mai qualche sospetto t. . basta , 
starraggio nveglia!..) Princepà... ( a Ruffa 
sottovoce) Badate a nun scurdarve li denare!.. 

Ruff. {a Cher. sottovoce.) Il denaro è pronto in 
saccoccia in tanti Napoleoni d’oro... Sai bene 
che , a tua premura , questa mattina ho ap- 
positamente cambiate le fedi di credito.) 

scena sesta* 

Giovinetto del Popolo^' e Detti. 

Giov. {Traversando la scena da destra a sini- 
stra^ ha fra le mani una lista dell'estrazione 
del lotto , sulla quale giila uno spulo, in atto 
di rabbia e disprezzo.) ih ! fusse acciso isso 
che I’ ha tirata !.. 

Gio. {Procurando di fermarlo.) Guè , peccerì , 
cliest’è la strazione?., mielte ccà.,. 

D. Gius. Lascia vedere, (gli toglie la lista dalla 
mano.) 
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Jìuff. {Insieme a D. Gemi, ed nllri si accostano 
a D. Giuseppe.) Vediamo che cosa- e sortito 
al lotto. ' * 

Gio {a D. (rius.) Princepà , scusate , quanno 

■ avite fallo, lassatemè risciintrà a me pure sla 
nutarella. 

Giovili. Vi che paciciizia nce \ò cca miezo, lo 
princepale m’ aspetta , e chist’ autro se ne 
vene cu la nularella ! {con impazienza.) 

Gio. Cumpariè , agge pacienza ; che robb’ è, 
vaje -de pressa? . ' 

Giovili, lo jarria de pressa si fosse asciulo chillo 
nummero ch’aspettava primm’ eletto ! 

Gio. E eh’ aspettave , sentimmo ? 

Giovin. Lu nummero tujo , sei , cumpà. ( con 
significato.) 

Gio. {anche schernendolo.) Che peccato! E t’ha 
fatto ncanno?... Chili’ ha visto che sì picce- 
rillo ancora !.. ma min dubelà , che a quat- 
l’autre juorne te lu vide asci nfaccia a la stam- 
piglia ! {gli addita la fronte.) 

Giovili, (c: s: ) Ma però si ha mancato de veni 
asciutto asciutto primm’ eletto, è venuto nfi- 
gura terzo- eletto... 78.- Cumpà !.. 

Gio. {c: s: facendogli una carezza burlesca.) È 
asciuto 78?.. E^allora riveriteme li surehe \ 

Giovin. Embè , che. manera de parla è chesla? 

Gio. Yatteune quarto d’ommo! mo te dongo na 
dozzina de chianette , le faccio vede io si è 
asciuto 6 e 78. ( dandogli uno scappellotto.) 
Vattenne , ca mo te mparo io de parlà ! 

Giovin. ( Si avrà ripresa la lista dell'estrazione 
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dalle mani di D. Giuseppe, ed allontanandosi, ' 
dirà minaccioso a Giov\) Embè,' s\’si òmmo;- 
viene m’arriva, che .te voglio fa asci 38 nfron- 
ta cu na vrecciàla !‘ (rta.) ' 

Gio, '{Guardandogli appresso.) Aje ragione figlio 
de zi 1 zi ! {con fischio anàlogo.) ' ' m 

Luigi. Ora tu nun vide , pure li pulice leneno 
la tosse ! ' * ' ' ‘ '• ' '* 

Gio. {a D. Genn.) Princepà , scusale , decitece 
vuje li nurnmere che so 'ascìuta.’ ' ■< ‘ 

D. Genn. È uscito: 3^.' 47. 51. 84'e 00: (ì).' 
Genn. e D. Gius, si accingono a chiudere le 
loro Botteghe.) ■ ' 

D. Gius r Cho pessima estrazione ! ’ ‘ ' ' . 

Gio. Fuss’ occisa'la strazione , e chi’ nce'joca t 
Luigi. Cumpà , chesla è na via che ' nun spén- 
ta , avimmo da leva suono ! ' • ^ 

Gio.' Faceva buono lu Guverno che la vuleva* 
leva ' sta'* speranza de li disperale e vagabunne, 
che sperano de s’ arrocchi cu nu'Juoco eh’ è 
stato mmentato da li furbe li birbante pe 
mantenire nfrisco li scieme e li pezziente ! 
Ruffa. ( A Cherub: che starà' chiudendo ’la bot- 
tega.) Animo , Pappino chiùdiamo ,,’ che è 
ora di andare.' Accompagnami un momento' 
fino al Largo della' Carità, ove debbo riscuo- 
tere il prezzo di un orologio che ho conse- 
gnato stamane e poi ci recheremo da quella 
Signora... ( a D. Gius, e D. Genn.) Signori 
miei , a rivederci. " - ' ' ' 

D. Gius. Buona notte , 0* Francesco. ( Ruffa 
via con Cherub.) " ' ' ' 
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Do. Genn. Buona nolte. . 

Do Gius. Dunque D. Gennaro , buonanotte , ci 
vedremo. Lunedi. 

D. Genti. Perfettamente. Buona notte. ( Viano 
per lati opposti.) 

Giov. Felicissema notte , prìncepa... ( salulan’- 

. doli.) 

Luigi. E lassemenne jre a me pure che s’è fat« 
ta ora. 

Gio. Gumpà , addò te n,e vaje ? 

Luigi. A la solete cantina' a bbascio Puorto; me 
so rimaste cierte granelle, e vaco a fa nu pare 
de tuccarieile... 

Gio, lo diciarria na cosa , nuii sarria meglio 
d* accucchià na ciuco rana pe d'uno , e jire> 
cenne a senti n’ opera ? 

Luigi. Addò a lu Sebeto ? 

Gio. Tu qua Sebeto 1 Lu Triato mio è la Feli- 
ce , Ila fanno sémpe quarche Dramma p’allu- 
menò e pe struì lu populo vasaio ncoppa a la 
libertà , e pò doppo nce sta sempe quarche 
farza cu lu Pulicenello.... 

Luigi. Chi , D. Rafaele Scelzo ? 

Gio. Che lu canusce ? 

Luigi. Te parel Chillo è stretto amico mio. 

Gio. Embè, quanno è chesto, jammuncenne Uà, 
pecebè io quanno stò dint' a lu Triato , me 
scordo de tutte li guaje mieje ! 

Luigi. E pò quanno te ne jesce e tuorne a la 
casa , te n’allicuorde n’autra vota ! (ridendo.) 

Gio. E già se capesce , compare mio ! Ogne 
cosa a Ju tiempo sùjo. Nuje avimmo da fà 
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comme fanno li cummedianle, che nlramenle 
stanno ncopp’a lu Triato e spassano lu prub- 
beco , chi sà pò a la casa quanta guaje tene- 
ro ! (viario.) 

Subito cali la tela. 


FINE DEL PRI5IO ATTO. 
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ATTO SECONDO 

LA CASA ONORATA , E L’ ASSASSINIO 


Camera decentemente mobigllola in Casa di Marianna Sta- 
bile— Due porte laterale ; quella a destra mette in al- 
tra stanza : quella a sinistra è la Comune — In fondo 
finestra praticabile, che sporge sulla Strada — Sedie — 
TaToKno — Lume ad olio. 


scena Prima. 

Marianna y e Luigi Stabile. 

Mar. {Seduta — Stabile è alla finestra ). ' È so- 
nata r Avemmaria ? 

Slab. Da nu piczzo; e V amico min se vede an- 
cora a Cumparè ! Ch’ avesse cagnato pensie- 
ro?.. {Si avvicina a jl/anaM«a). 

Mar. Nun credo. Peppino m’ ha assicuralo che 
tulio era cumbinalo , c mò mò te li vedar- 
raje veni. 

Slab. Nò , Marian, lasseme senti na cosa; pe lo 
cadavere eh’ avite penzalo ? 

A/ar. Nujc lu meltarrammn ncasato dinto a chil- 
lo gruosso bauglio, che tengo ditito a la Cam- 
mcra de lu licito ; e sibbò nun nce capesse 
nnjo Ile nlaceammo li denocchia ; nzomma a- 
vimmo da fà de muodo e manera che chille 
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che l’ avranno da Iraspurtà avranno dà crede- . 
re che sia na cascia de biancaria de uno che 
ha da jre a piglia V aria a iu casino. 

Slah. E addò avite ponzato de mannarlo a jeltà? 

Mar. Poppino ave a tutto pensato , ma lu sito 
nun te iu saparria dicere cu precisione ; ba- 
sta , ddppo succieso iu fatto , tanno- penzar- 
rammo meglio a lu tutto. Nfratanto quanno- 
Iloro veneno, tu traselenne dinto a la Gamme- 
ra mia . acciò lu principale de Peppino nun 
se metta nzuspetto. 

Slab. Te pare ! Lu tutto è cumbinato , e nun 
serve a farme autra scola 

3Iar. Ma guè, pe l’ammore de lu Cielo , acqua 
mmocca , e sciàtete mpietto , ca si no nuje 
simmo fritte I 

Stab. Ma dico io mò , che m' aje pigliato pe 
criatura! Tu mo saje lu bene che io voglio a 
chciia ngrata de Rusina, la discepula de donna 
Concetta la Mudìsta che sta a la scesa de S. 
Giacumo ? Embè , appunto pe stu fatto , so ' 
paricchie juorne che io me nce so cunlrasta- 
to, acciocché nun avesse avuto occasione d ad- 
dimmannarme io addò jeva , chello che face- 
va , e nun se fosse puosto nzuspetto de me. 

Mar, Aje fatto superchio buono de nun dare 
chiù cunferenzia a chella sberruta Ireveiles- 
sa !... Ma si me capita dinto a li mane!... 

Mar. No , Maria, ncunto a chella figliola cagna 
pcnziero, pecche io la voglio bène; perciò nun 
la tenere mente manco, si nun vulimmo gua- 
sta 1’ amicizia nosta I 
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(Si ode un forte fischio nella scalinata), 

Stab. Me pare la sisco de Lropoido. 

Mar. Nun arapi ancora..- Assicurete primmo 
buono... 

Stab, (Si accosta alla porta). Chi è'?.. 

Scena seconda. 

Leopoldo , e Detti, 

Leop. (di dentro). Arape , siè Marià. 

Mar, (rassicurala). È isso, (apre, Leop. entra). 

Pccchè si tricalo nfino a chest’ ora ? . 

Stab. (sgridandolo). Cli’aje fatto tanto liempo?.. 
Leop. [sempre timido). Aggio aTutod’aspetlà ram- 
m alatore che me lu feneva d’ 'affilò. (Cam di 
tasca un rasojo ^ che dà a Marianna ). Te , 
teccatillo va comnia a na seta!... 

Mar. (osservandolo). Cliisto è isso!... 

Stab. ( anche osservandolo).' Lassa vedè... si, è 
proprio isso ! > : , 

Leop. Tanto eh’ è tagliente , die se putarria fa 
' la vana a lu diavuio ! ' 

Mar. E mnaece de fa la vana a lu- diavuio, ser- 
varrà pe fa lu contrapilo a n'ausuraro puorco 
de rilurgiaro ! (ripone il rasojo in seno). 
Leop. (c.*/ s:). Signure raieje, rifletlimmo nu po- 
co meglio a sta facenna!.. Vuje avite pensato 
buono a li cuniequenze ,.. e pò chi ncesorva 
da la justizia ?.. > ^ 

Mar. Già , tu si stato sempre nu scemon* che 
nuu avimrao pututo mai fidarce de te! lo nce 
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lu dicetlo a Peppino de nun mmiscà stu sce- 
inone mmiezo a chìst'aflTare e nuu me vulet- 
-te senti ! 

. * 11 - 

Leop. ( sollovoce a Marianna). ( E nun te ric- 
cuorde ehe quanno nuje > stevamo cumbinarmo 
lu fatto , chillo steva ncopp’ a iu licito; nuje 
nce penzavanao che durraeva , ,e chillo mmece 
steva scetato , e sentctle ogne cosa ! Ecco lu 
peccliè nce l’aviinnio avuto da mmisca pe for- 
za ! ) ( a Leop: ). Guò , sa che te dico; nuje 
nun avimnao abbesuogno de te! Quanno sarrà 
lu mumentq , va te, nzerra dint'a chella CaiU' 
mera, e tanno jesciarraje sultanto quanno sar- 
rà necessario. 

Mar. (a Liop. minacciando). Tu aje caputo? Pon- 
za buono a chello che faje , ,ca si no iu peg- 
gio sarrà lu tujo ! * . - 

Leop. Yuje diciarrate buono , ma io mmiezo a 
r appicceche so fujulo sempre nun già pe 
paura , no , ma pecchè lu sangue m’ abbeie- 
sce ; c sibbè me tocca vedò fare na nzagnia « 
li gamme me tremmano, e.iu core me sbatte 
mpietto , che me veneno li cummurziuiic !... 
Che nc’aggio da fa, quauno chisto è lu natu- 
rale mio ? ! . ■ . , : 

Mar. {con dispello). Ah ! che io nce lu dicette 
a Peppino de nun mettere mmiezo a st affare 
a stu core de cuniglio !.► 

Slab. Embè io te i' aggio ditto na vota lu pec- 
chè ; rao me pare che lu vuò senti n’ autra 
verni ! ■ 

Marv (a Leop: con, fiera .minaccia ). Guò , ma 
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aieneme mente n faccia , e bada buono a chello 
che faie , ca si no lu cuorio tujo nce va pe 
sotto ! 

Leopr Ma quonno io v’aggio ditto che nun vedo, 
e nun sento , eh’ addeventarraggio mulo e ce- 
cato, me pare che pulite essere cuntenle. {Si 
bussa .alla porla.) Hanno i luzzuliato 1 ( pau- 
roso) . 

Slab. (o Marianna). Addimmanna primma clù e. 

Mar. {alla porla). Chi è ? 

I , . 

scena Terza. 

• * t 

Voce di uomo , indi voce di Donna , e Delti. 

0 9 

Voce d' uomo. Fatemi grazia , abita qui il Me- 
dico D. Esculapio Maresca? 

Mar. (c: s: da sè). ( Fuss accisol ) Gnernò, nim 
abita ccà. 

Voce d' uomo. Sapreste indicarmi dove abita?' 

ifar. (c; s:). ( Che te valla na sarma de can- 

‘ chere ! ) Sta de casa a lu palazzo • appriesso , 
nummero doje , ultimo piano. 

Voce (f uomo. Va bene. Tanti ringraziamenti, 
(tio). 

Mar. {c: si) Patrone. Ora tu vide , chillo just» 
mo nc aveva da veni seccà L. 

Slab. Chillo justo mo • aveva da jre truvaniio a 
Don Esculapio I.... Aje fallo buono de nun 
arapè... 

Mar. E che era pazza! Si primmo nun sento la 
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voce de Poppino , io nun arapo manco a pa- 
tremo carnale, sibbò tu masse da l'autro mun- 
no! {Si bussa di nuovo alla porla). 

Leop. {timido). Hanno Uizzuliato n’autra vota ! 

Stai), {dandogli un urlone). Stalle zitto ! 

Leop. {c: s:). Chesta nun me pare cosa bona I 

Slab. {c: s:) Mo te donco doje mane, e accus- 
si fenesce ! 

3Jm'. {alla porta). Chi è ? 

Fflce di donna : Amice. 

3tar. Ch’amice e nnemmicc ! lo nun arapo a chi 
nun canoscò ! Chi sile ? 

Voce di donna. Io songo la serva de Donna Ra- 
chele la Tabaccare, che sta miniezo a lu Lario 
(le la Chiazzelta... 

Mar. {c; s: ) Nè ; e che volile ? 

Voce di donna. Vaco truvanno a Donna Lucia la 
Vammana che venesse subelo a la Casa , pec- 
chè la cugnata de Donna Rachcla tene lì duiu- 
re. , ma subelo , senza perdere liempo 1 

Mar. {c: s:). Pe la vammana avite da essere a 
r ultimo apparlamenlo !.. cca nun ce stanno 
vammane!... E coinme tutte veneno a dà de 
musso nfaccio a la porta mia stasera ? 

Voce di danna. Scusate... Aggio sbagliato... A 
la fìne nun v’avimmo rutto niente cu na tuz- 
hiliata'de porta!.. Vi comme sta amara la Si- 
gnora , vi ! {via). ■ . • i 

Mar. {fremendo di rabbia). Aje ragione che nun 
tc pozzo rompere io quarcosa , pecchè si ve- 
nuta justo a chisto mumento, grannissema zaii- 
iragliona ! Si no , t’ avarria fatto ruciulià la 
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gradiata nfino a fora la fiurteìla !... ( Slab. e 
Leop. la trascinano lungi dalla porla , per 
evitare che faccia del Chiasso). Io mo , te 
pare, che m’ ava r rie tenuto li parole de chella 
zuzzose ! 

Slab. Ma te pare che chisto sia lu mumento de 
fa chiazzate?... ' 

Leop. Nun ce manca rria autro ! ( Si odono voci 
per la scalinata). Ma io sento cierte voce d’uom- 
menel... 

Slab. ( c: e; minacciandolo ). E nun te vuò sta 
zitto !.. 

Mar. Chi è? 

». » » 

scena quarta. 

Ruffa , Cherubini , e Delti. 

k 

Chef, {di dentro). Aprile , amici. 

3Iar. Ah! É isso!.. {Dà, un occhiala a Luigi 
Slabile ). 

Slab. ( trascinando seco Leop. ). Tu viene cu 
mico !... 

Leop. {schernendosi). Ma badale buono !... 

Stai, {facendolo entrare a furia di pugni e caU 
ci.). Cammina, te dico!., via con Leop. nella 
Camera a sinistra^ nia farà capolino^ ed usci- 
rà a suo luogo.). 

Mar. {apre la porla). Benvenuto, favorite... rin- 
chiude la porla.). 

Cher. Felice notte... 
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3/ar. ( offrendo loro da sedere.). Accummura- 
teve... 

Ruffa. Grazie , non sene. La signora che vuol 
vendere gli oggetti è visibile ? 

Mar. ( fingendo). Sta mpedita nu mumento; ma 
ufratanto aecummurateve , che mò mò la ve- 
darrate asci, ( presenta una sedie a Ruffa). 

Ruffa. Siede — Cherub: resta in fondo dietro di 
lui , e scambiando di tratto in tratto delle^oc- 
chiate d’intelligenza con Marianna). Va bene, 
grazie, (a Marianna). Voi siete lorse la Ca- 
meriera della Signora ?... 

Mar. Pe servi rve. Prendo una sedia e siede 
vicino a Ruffa , il quale si sorprende di tale 
familiarità , e la guarda con diffidenza ; indi 
freddamente si fa a domandarli). 

Ruffa. Sapreste dirmi in che consistono questi 
oggetti che essa desidera di esitare ? 

Mar. Veramente nu lu saccio cu precisione, ma 
lu certo è , che la rrobba è bella assaje , e 
che nce stanno pe Fu miezo purzt cierte bril- 
lante. 

Ruffa {sorpreso). Cornei vi sono anche dei bril- 
lanti ?.. 

\ 

Mar. Sicuramente ! So chiù de mille ducale de 
rrobba; e io so certa che faciarrate nu buono 
uiozio , abbasla che le tacite vedè lu denaro 

' pronto ì.. 

Ruffa. Il denaro è prontissimo in tante monete 
di oro t.. Ma , dico, tarderà molto ad uscire 
questa Signora ?.. 

Mar. Gnernò, mo la vedarrate asci... Ma nfnr- 
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tanto chesto che d’ è , bene mio ! Che pressa 
che lenite ! A la fine po siale cu na cumpa- 
gnia che nufi v' avria troppo da dispiacè !... 
{Si accosta maggiormente a Ruffa, poi lastan- 
dogli la fronte , dirà : ) Uh ! ma' vuje siate 
tulio sudalo !.. ) {Cava un fazzoletto ^ e cerca 
di asciugargli la fronte). 

Buffa. { Si schermisce con ritegno, e le dice se^ 
riamente). Di grazia , io non amo simili con- 
fidenze !.. 

Mar. {insistendo sempt'e). Si mai fussevo ovezzo 
a cambiarve , nun facile cerimonie ; vuje pu- 
tite favuri dinto a la Cammera mia , e Uà ve 
mmutàte senza suggezione. 

Ruffa, ( c: s:). Yi sono obbligatissimo, ma io 
non sono abituato a cambiarmi !..: 

Mar. { c: 5: e procurando di afferrargli le mani, 
e col braccio sinistro di cingergli il collo). Ma 
dico io mo , pecchè vulite fa sii cerimonie!.. 

Ruffa. { sempre ' schermendosi ). Ma lasciatemi 
stare ! 

Mar. Addonca li cerimonie nun ve piaciono.... 
no ?.. embè , quanno è chesto pigliate stu ca- 
rizzoi.. ( che avrà già carato il rasojo, gli 
tira un colpo alla gola — Ruffa stordito , con . 
ambo le mani si stringe la ferita alla gola, e 
quantunque Marianna lo trattenga, egli cerca 
di alzarsi per guadagnare la porta \ dicendo: 

Ruffa. AW son tradito!... {nel voltarsi per gua~ 
dagnare la porla , Cherubini gli viene di fron- 
te , e Luigi Stabile V aggredisce alle spalle, e 
lo feriscono a colpi di pugnali). 
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Cher. (c: s: ). Addò voje ? nun te moverei.. 

' Slah, (c: s;) Nun te movere , carogna !... 

Leop.^Xh ! {resta aUerrilo sotto l'uscio della Ca- 
mera). 

Hu/f. ( Sopraffatto , aUerrilo, li guarda mentre 
lo ammazzano , ed esclamando : Tradi- 
tori !... infumi !... Assassini!.. Assas !.. si- 
ili!. ' 

{Cade e Muore), 

{Non appena sarà caduto a terra. Cherubini, Lu i- 
gi Stabile , e Marianna, a guisa di tre avide 
belve , si precipitano sul cadavere di Ruffa , 
dandosi ognuno a frugarlo nelle tasche. Che- 
rubini ne estrae una borsa piena d'oro; Luigi 
Stabile gli cava l' orologio e la Catena : Ma- 
rianna un anello di brillanti che ha al dito , 
e mentre con la fisonomia espt imono la gioja 
del rinvenuto bottino , sono colpiti da uu fle- 
bile tintinnio di campanelli che si ode dalla 
Strada , che annunzia , secondo la religiósa 
Costumanza di Napoli , il passaggio del SS. 
Viatico , e che si farà sentire fino al cadere 
del Sipario. Scossi da quel suono, ed atterrili 
( Come Caino alta voce dell' Eterno dopo il 
commesso delitto , si guardano fra loro , indi 
con terribile ribrezzo si scostano atterriti della 
loro vittima , lasciandosi ciascuno cader dalle 
mani^ st le armi, che gli oggetti derubati. ,Ma- 
rianna poi , onde tcuolerli da quel loro abbat- 
timento , e per conservare presso il vicinatole 
apparenze di buona Cristiana , con un gesto 
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espressivo , imponendo loro silenzio , afferra 
il lame da sulla Tavola , lo sporge al di fuori 
della fLneslra , e s' inginocchia. / campanelli si 
odono al di sodo della^ finestra , Cherubini , 
Luigi Stabile , e Leopoldo , compresi da reli- 
gioso terrore cadono genuflessi macchinalmente. 

Tutto ciò deve essere eseguito come un lampo , 
formandosi un Quadro. Subito si abbassi il Si- 
pario. 

FINE DEL SECONDO ATTO. 
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ATTO'TERZO 

IL CA^ DISCOPRE IL DELITTO 

Stradale di Campagna , con Croce — TÌa. A sinistra dei 
pubblico osterìa di campagna fuori della quale tavola 
e sedie rustiche — Sulla tavola, all* alzarsi del Sipario , 
vi sarà una salvietta, de* piatti, bottigliai bicchieri, ed 
altro, che indichi la fine d*una Colezione. 


Scena Prima* 

D. Giusepp» e D. Gennaro^ da Cacciatori, seduli 
presso la tavola , indi V Ostiere. 

D. Gen, Yogiiamo dunque proseguire ii nostro 
Cammino Qiio ad Aversa, oppure intrometter* 
ni in Giugliano ? 

D. Gius. Il sole si è già troppo innalzato, e ere- 
- do che sarebbe una follia il proseguire più 
oltre con questo caldo soffocante, lo crederei 
meglio che ci trattenessimo per le masserie di 
questi contorni tirando cosi qualche colpo ai 
l^ccafichi. A mezzogiorno poi ripasseremo da 
qui a prendere un boccone , ed attendere cosi 
la calata del sole , per quindi raggiungere il 
nostro Calesse, che abbiamo lasciato presso la 
Dogana, e ritornarcene tranquillamente in Na- 
poli. 
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D. Genn. Ebbene ^ sfa' fatto come volete (chia- 
mando ). Ehi, Ostiere T 
0$t. {sortendo). Cummanuate , Signo ? 

D. Genn. (dandogli dei denaro). Ècco\ì l’impor- 
- to della nostra Colezione. 

Osi. Tanta ringraziamente. (Sparecchiando la ta- 

. vola). 

X>: Genn. Noi andiamo a' divertirci un poco ver- 
so Giugliano ritorneremo qui verso il mez- 
zogiorno. Ci farete trovare un buun piatto di 
Maccheroni, del ragù, del prosciutto, quattro 
buoni fichi, e dei frutti... 

D. Gius. Ed un buon bicchiere di vino I 
Osi. Va bene , serrate servute.; non dubitate. 
D. Genn. A rivederci dunque , buon’ uomo. 

D. Gius. A rivederci a mezzogiorno. (Viano per, 
la sinistra). 

Ost. Stateve bene; lu Cielo v’ accumpagne !... 
( Continuando a sparecchiare la tavola ). Che 
brave Signore! Le voglio fa alleccà ^ U, dete 
quanno tornano a miezojuomo* (via). 

. • ’ . ' I ‘ 

' t scena seconda* <• 

Giuseppe Cherubini , Luigi Slah'de e Leopoldo 
E sposilo --‘Caeacey venendo da destra; indi, l’o- 
stiere: ' • . . • - , 

Cher: (guardando attorno sospettoso}. E ccà man- 
co nce stà nisciuno !.. , . ; 

Stab: ‘{c: s:). Chiste* addò diavulo. sò jule ?. j 
Leop. Nuje nce simmo trattenuto nu buono piez- 
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to a chella taTerneHa «che stà a Io puntone de 
' la Cupa , che da Melito spoota ad Arzano ! 
Slab: ( con interesse ). Signore mieje,- muvim- 
' me(% , Tcdimmo .de li trurà r pGcchè cca non 
se tratta de pazzia , cca nce và pe sotto ' lu 
cuorio l*. .Vediromo d’addimmannà... v 
Leop. E a chl« a li frasche ’ i 
CheTt ( Che avràìgf$ardalù • versoc i' Osteria). Sia, 
'ca veco nu cafone veni da dinto a sta- taver- 
na |.< Avrài.da essere lo Tavernaro. Lassate'me 
cbiaechiarià a me: mò Taddimmanno io cu na 
bella maniera. {parlando verso Vosteria\<da 
cui suòilo esce l’ Ostiere), Voirò buon giorno a 
vossignoria.. < . / 

Osi. ( sdutandoli )r Btion giorno a vossignoria; 

Che v’aggio da sevrl?.. < . » 

Cher. Patrò , tue iteci nu piacere. Avisseve visto 
passa datccà duje. facchine- napulitane , cu nò 
■ CarretleUa , n'coppa a>la quale nce steva nu 
bauglio chino di biancaria, e nu mntarazzd?.. 
Ostiere, Gueniù , non • faggio visto. Da stamma- 
tina pe ccà> min so passate autre gente che 
due Signore Napulitane Cacciaturc , che ve* 
neno quase ogne Duramencca a* spassarse'pe 
sii campagne. > Hanno fatto marenna a<la ta- 
verua mia ,-e. mo se- ne so jute caccianno'pe 
sti masaarie, cu dicenue che venevano a miezo 
juorno a. magnà ccà , e che pò ogge se ne 
tuniavanò a. Napule. 'Da fore de chiste , non 
é passato nischino' chiù da sta parte: 

Slab: { da sé- con .rabbia , 'guardando i- Com- 
pagni?,») E addò mnialora saranno jute ?• 



Chef, {Trae seco in disparte i Compagna e dice 
sottovoce). (Nuje mò avimmo da fa.de modo 
e de maoera de trovarle...) 

Stab. (c: s;) (lo diciarria spartimmece, vedim* 
mo de li ncunlrà...) 

Cher» {a Leopoldo c: s:) ( Mò io e Luigio noe 
ne jammo da la parte de Giuglianu; tu nfra* 
tanto vattenne da cbesta parie » ( accenna la 
. destra) pe la via de la Cupa, e ncaso mai che 
li truove « dille die si spicciassero , p^chè 
nuje Taspettammo vicino a la sepa , che stà 
primma de trasi dinCa lo paese; e po subeto 
vienece a raggiungere pe la via de coppa..., la 
via accurtatora...) 

Leop: {con indolenza). Ma si po non li trovo?.. 

Cher: ( c: s: spingendolo bruscameìile ). Fa am- 
presse , muovete !.. 

Stab: ( c: s: spingeiìdolo anche con mal garbo). 
Cammina I {Leop. via). Fuss' acciso ! Vi che 
nce vò pe se movere ! ) 

Cher: {dopo aver scandiate delle occhiate con i 
compagni^ dirà all’ Ostiere^ affettando indiffe- 
renza ). Sentite Patrò , chille due facchine 
hanno do passa da ccà sicuramente , e poco 
putranno tricà. Perciò , patrò , si caso maje 
che li vedite , o che se fermassero ccà , faci- 
tece lo piacere de He dicere che non se mu- 
vesserò « ma che uce aspettassero ccà, pecchè 
nuje jammo nu mumento a fa u’afifare nsino a 
dinto Giugliano , e mò subeto tornammo ! ’ 

Ost. Va bene , si li veco , non dubetale che ve 
servo. 
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Siab. J>icUele che non se partessero da ccà !... 

Oh. Va bene... 

Cher, Pecchè nuje mò che turiiammo, venimmo 
a fà pure na marenneJla ccà. 

Oh. Ah ! vulite fa nu' beccheriello ?.. va bene. 

Cher. Donca nuje stamme sicure che nce facile 
stu piacere de farle aspettè ccà?.. ( avvian- 
dosi).^ 

Ost. V’aggio ditto, che si veneno, ve servo... 

Slab. Donca vuje mò avite capute? 

Osi. Gnorsi, aggio capute. Jale felicisseme. ' 

Slab. E nuje ve simmo obbricate. A la vostra 
cunsavrazione !.. {Salutandolo con modo goffo 
ad uso de"lazzari> napolitani ). ■ 

Ost. Lu Gielo v’accumpagne ! (/ suddetti viano 
per la destra ). Ora vuje vedite, quanta 'gente 
veneno ogge da cbesta parte!.. Lassa fà a lu 
Cielo I Putesse avè accusai nu poco de folla a 
la taverna mia !.. Basta , jammo a dà ora a 
lu fuculare , che è chello che me prema ehiù 
de tutto I ) (via). 

• scena Tersa. 

Giovanni Caccialli , Luigi Mellone , indi l'Oste. 

Giovi {di dentro), Jaramo, cumpare, ca nce sim- 
mo... ja!;.. {Fuori. Comparisce tirando un pic^ 
colo carretto ^ sU.cui èwi un . grosso Baule ed 
un materasso avvolto d'intorno , il tutto le- 
gaio con una fune. Il Baule non sarà ben 
chiuso, ma ai due lati mostrerà della bianche- 
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ria compressa sporgendo al di fuori del eoper* 
chic — Luigi Mellone ajulerà a eondàrré 
carrello. Giunto in ‘ mezzo alla scena si'^fer-^ 
mano, asciugcmdosi il' sudore), • » • 

JUuiiDaggia l'arma de lu bauglio! Vi (X)mtne mma^ 

‘ torà pesa 1 Si nce slesse chiummo da dinto *, 
manco pesarria de cbcsta manera ! - ' 

Luigi, Embè , che facimmo , nce simmo fer- 
male? , • • ■ ^ ’ 

Giov, Gumpò , arrepusamraece ou poco, Arrun- 
zammo la CarreUeiia Ticino a chili* arbore... 

, ( Siluano il CarreUo verso la destra , fra le 
' quinte ), Jammo Chiano , (mmpare , ea si 
nò , se n’esce lo miullo da dint’a la rota!... 
Sì , accussi va buono, {avranno situato il car- 
rello).' Lassela slà roò. ■ «r • ■ < 

Luigi, E che vulimmo fà, si è lecéto ? ' • • 
(rtov. Cca veco na . taverna, lo' diciarria asciat- 
r. tammece primma tni póco cu ' na mezolla de 

■ vino , e pò facimmo una tirata nfino a Giu- 
gliano, comma nc’hanno cuminannato, ’Cumpà, 
io da che avimmo carrecato stu bauglio» sen- 
to na pesta dint’ a la aaso;^che m'ha tuccatu 
Io stommaco , e si non nce refrescammo iiu 

■ poco lo zezzeniello cu na vepputa de vmo, imjd 
non jammo chiù nnanze 1 

Luigi, Embè, vnttammo U mane. ' ’ 

Giov, {verso l'Osteria), Addò site , princepà ?. , 

( comparisce /’ Ostiere ), Bongiomo a vossi- 
gnoria. ’• . ' ^ 

Ost, Ohe , compariè , bongiomo a' vossignoria. 
Che v'aggio da sevri?- ' . • ■ 
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Oiov. Princepà , vularriamò na Garrafeiia d* À- 
spritiia;.. • » 

Ost. Mò ve servo... (per andare). ' 

Giov. Ma ha da essere Asprinia, e non già ver>< 
-nuoteco, p^chè ouje avimmo da fatecà,, e la 
capa nce serve !.. 

Ost. Me faccio ramaraviglia ! Mò ve servo, 
^toe. Obbricato. {L'Oste entra). Cumpà, pe cM 
• tene seta ch’arraggia comme a iiuje, è meglio 
■a vevere Àsprinia , f^chè lo vino russo de 
cbisti tiempe nce stà ia lenzademaredadin- 
' to , e se chiava dinto a li cerevelle, e cu lo 
> soie Lione nuje non facimmo chiù chello ch’a- 
- vimmo da fé. ^ 

Luigi, Cumpà , me sapisse a dicere addò avim- 
■ mo da jre a lassà stu iiiozio ? ( additando il 

• baule). ’ ■ . ‘s 

Giov. Nce dicettero a Giugliano, ma po che ne 
saccio... 

Luigi. E nce dicettero purzì , eh’ era chino de 
biancaria , ma si fossero mmutante de spitale 
manco fetarriano tanto Che socciol... da 
dinto a stu bauglio esce na taufa. 

Gio. Tu qua tanfa ; chell'è pesta pe lo derittot 
Ost: (con caraffa di Asprino). Cca stà la Carrata 
d’Asprinia. {La porge a Gioì) ). 

Giov. Obbricato. Cumpà , tu* permiette ?.. 
Luigi. Siervete. (Giov. beve , poi dà la caraffa 

* a Luigi , che finirà di vuotarla ) 

Giov. (all'Ostiere.) Evviva lu princepale! Nce avite 
data na carrata d'Asprinia, che và'nu carri no 
la sghizza ! Evviva ! 
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0$L È stata de geoio vuosto ? . ^ 

(riov. Bona , veramente ; e bravo t . Princepà , 
quanto vene ? 

OtU A li Signure , io ia.venno a sei grana la 
carrafa ; ma vuje che site faticaiure- me date 
ciuco rane. 

Giovi {guardandolo), E bravo ! ( poi a Luigi ), 
Cumpè , la vi la fratellanza ! E arrivata tifino 
a ncampagnal Lassa fa a lo Cielo, chiano chia* 
no nce simmo ! dando (all' Oste una moneta). 
Teccove li cinco rane. 

Ost, Mille grazie, (poi da sè). ( A proposeto!.. 
Chisti avranno da essere li duje vastasecu la 
carrettella, che jevano truvanne chille tre giu- 
vene de poco nnante!.. Basta, mo nce Taddim- 

. manne). Cumpariè, faciteme iiu piacere. . Poco 
nnanze sò passate tre perzune da ccà, che je- 
vano addimmaoanne de duje tacchine ch'aspet- 
tavano da Napule cu na carrettella... fus.seve 
vuje ?.. 

Giov. Ahi gnorsl, simmo <niije. E nce sapisse- 
ve a dicere chilU tre perzune che strada han- 
no pigliata ?... 

Ost. éo jute a la parte de Giugliano... 

Giov. (a Luigi). Ahi Giugliano! Addò noe han- 
no ditto! Ya buono, mo subeto farri vammo... 
(disponendosi per. andare), 

Ost. Gnernò , m’ hanno ncarricato de dirve « si 
maje ve veikva , cho non ve fusseve muoppe- 
te , ma che V avkseve^ aspettate ccà , pecche 
lloro mò proprio tornavano.' 

Gio. Ah! hanno ditto che i'aspeitassemo ccà?.. ' 
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Meno male ,' ouje nce eredevamo che Tareva- 
mo sperze pe lo deritto ? . : 

Ost. Gnernò ; mò. mò ve li vedile assummà l..'. 
Gioo. Nzomma , avinimo d’aspettà. ccà?' E quao- 
no è.cbesto , princepè purtatece n’autra car- 
rafeila. . 

Osl.-ip: p:) Mo ve servo... 

Giov, Ma ha da essere lo stesso , sapite ?... 
Ost, Me faccio mroaravìglia!.: Embè, vuje roV 
vite i dillo la fratellanza , e pò ?.. Non dubi- 
tate. (eia). 

Luigi, Cumpà , meno. male chiarimmo travata 
sta mmasciata , pecchè si vuò che te parlo 
chiaro , a me sta cascia non me capacela 
Giov, E a me manco me persuade, pe^ te dìce» 
re la verità , pecchè quanno vaco penzanno a 
tutte cbelle raccumannaziune, che la siè Ma- 
rianna, cu io nnamimirato e li campagne suo- 
je, nce facettene quanno jettemo acarrecà sta 
rrobba, de non parlà cu nisciuno , de non Eer- 
marce pe la via , de non dicere da rrobba de 
chi era, addò jevamo, da dò venevamo !.. che- 
• ste so cose ch’a prìmmo sbuordo uno non nce 
penza, ma po facennece riflessione, lo cCrevielle 
se cunfonne de na manera, che uno perde la 
capa !. ' 

Luigi, E chesto è chello che vaco rifletleono io 
pure!.. ' 

Giov.'. Gumpà , pe te dicere la verità , si non 
. fosse la paura de perdere li tatiche e lu viag- 
. gio, chiù de na vota me sarria venuto lo era* 
piccio de lassà la carrettella cu la rrobba mmie* 
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- zo a la' via . Novali e de turaaremeiiBe a la'via 
de Napule I... 

Luigi: Cumpà, tu diciarraje buono ocuunto a li 
fatiche , e lu- viaggio ; ma si cca sotto mce sta 
quarche mbruoglio , ò.sempe meglio de per- 
dere li fatiche e lo viaggio , che d' accattarse 
quacche chiajeto ! Nuje mo aspettammo n'au- 
Irò poco, commc-nr/lianno rimasto ditto;' ma 
si nisciuno se vede a cumparè , serraggio io 
. lO/priimno a;lassà ogne cosa cca miezo , e a 
turnaremeone arreta ; pecchè cumpà , tu vuò. 
I* die te parlo chiaro?..- io diot’a st’afEsre non 
. nce veco troppo chiaro!.. 

Già. lo oce veco scuro pe k> deritto ! < 

ÌMigi,‘ A me sta cascia nun> me capacela , pen- 
r zanno sempe a chella puzza che sentettemo tra- 
senno dint’a la Cam mera de la siè Marianna, 
addò jettemo a piglià stu baugiio, e che nc'ha 
perseguitato pe tutta la via , e pare che ten- 

- goi sempe lo stesso fieto dint*’ a lo naso l..-. 
(rto. C che ne saccio «tcumpare mio , ehesto è 

- .«a cosa che me fa perdere li cerveUe!.. (pm- 

> sa un poca, e poi dke.a Xutpt).> Ma io aggio 
‘ fatto na pensata !.. ... ; 

Luigi. E sarria ?.. « . ' ■ t 

Gio. Da chella parte de lo bauglio nce sta na 
. - senga ntraperta, peccbè io credo che la rròb-^ 
ba che nce hanno puosta da dinto .aveva 'da 
essere assaje , che rbanno avutosda neasà :de 
. , chella manera , e pecchesto io credo che non 
rhanno potuto manco chiudere cu la chiave , 
ina Dc'banno attaccata^ sultanto la Cuna attuar- 
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no a k» maiarazzo Ora ioidieiarrf^, faccit' 
no nu poco de forza , se putarria ' iifeccà - )a 

• rnaano^pe dint’a la senga , e aceuss) truvà io 
mezzo de cauoscere c^'cosa nee sta da* din» 

' ' to , ‘e leiarce sia earuia da capo t '' 

Ltttyt’.'tSi, tu dice buono; 'vedi fumo,.. 

Gio,* Nfrataoto io iiAcco la mano, tu jetta n'uoc- 

• chio,f pe vede si maje venesse lu tavernaro... 
iMìgi, Fa priesto cumpà ; veditnino de che se 
" tratta (st pone a guardare verso l osteria), 
Giov. {Va presso U carretto ^ e fa forza per in^ 
i tromèUere la tmno ne fianchi del baule). Cu ra- 
pè, oce simmo, io sà!.. ( ^el ficeare la mono, 
tnosSra con la fisonomia una specie di ribre%» 

• ao, 0 ‘ tosto la ritira facendo lazzi di sorpre» 

■*^9a 'cd apprensione); ' • ■ 

Luigi:, {con curiosità gli- domanda). Aje vieto , 
’t»nè eumpè ?.. ' • • >- 

Gio. '{ e: s: odorandosi la ornano , e facendo U 
viso e<omaco<^o); Cumpà.,. 'io aggio toccato... 
na cosa... molla mollai ' ’ ■' 

Luigi: {^sorpreso lo guarda), - Na cosa * molla?..'. 
y Comfrà , lassa vedè a ' me. (<5i accosta e ficea 
lui la mano , mentre Giov. va a spiare verso 
t'osterià. i . : i . . v 

Giqv. ^domandando), Cumpà , che te pare?.- 
Luigi. ( Dopo ficcalo (a mano, Varrà anche ^ui 
•i ritirata con ribrezzo). Cumpà , chisto ha* da 
: essere quarcdie’ animale !.. • 

GiOé -Tu che diee ; mettevano l* animale dint’ a 
la Cascia l.; • , 

Luigi‘, lo aggio toccato na cosa pelosa!.. 
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Giw. Na cosa pelosa ? > ■ 

Luigi. Che me pareva na varva d’ oramo ! . 
Già: { c: s: mellendo$i sempre più An appreneia- 
ne ). Na varva d* ommo ! 

Luigi: che si avrà odorala la mano , subita la 
ritira dalle narici , e procura di pulirla ma- 
ierialmmle). Cumpà, tu siente che puzza romar- 
. detta esce da dinto.a chelia Cascia?.. A me sta 
cosa non me capaceta ! 

Ostiere. Cca sta l' autra Carrafa d’asprinìa. Scu- 
sate si aggio tricato nu poco , pecchè steva 
fUtanuo la tiana. Cu premesso. {Dà ùWino a 
Gio: e via.) • . • 

Gio. {Per la venuta d^' oste , si sarà: un poco 
distratto dalla sua apprensione^ accosta il boc- 
cale alle labbra , e dopo averne bevuta Us sua 
porzione ^ lo dà a iMigi). Te, cumpà , dance 
una votata : {Luigi beve tutto). Cumpà, a me 
stu bauglio manco me capaceta, e lo Cielo, non 
. me faccia busciardo che non avesseroo da pi- 
glià quarche brutto scorfano I 
Luigi. Ma dico, nuje mò avimmo da essere ac- 
■ cussi scieme, mentre tenimroo lo mezzo de pu- 
. terce assicurà de lo fatto !.. s 

Giov: {lo guarda con curiosità ). £ de che ma- 
nera ? . 

Luigi, £ che fuorze hi .bauglio sta nchiuso cu 
. quarche chiave o mascatura?.. Niente affatto! 
Sta nzempriciameute attaccato cu na funicella. 
Embè , nee vo tanto a sciogliere la funa , e 
vedè chello che nce sta da dinto ?... 

Gio. {Si persuade). Si*, tu .dice buono... Ma» e 
si pò se trovano veuenue lloro ?.. 


r 
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Luigi. E che fa ?^Nuje Ile dicimmo , che cu lo 
sbattere de la <t»rrettella ficof>p’a la via nova, 
s’erano aliascate li nodeche de li fune, e nuje 
nc’eraiDo fermate pe ratiaccà h’autra vota... E 
pò, si nc’hanno cunzignata la cascia aperta, e 
senza chiave e mascalura. è segno che nc'hanno 
credute perzoné de flducia !.. Gumpà damme 
ne mana... 

Giov. Si. dice buono, scennimmola primma nter- 
ra , ( unito a Luigi tolgono la cassa del car^ 
retto , e la depongono in mezzo del palcosce- 
nico). Jammo, cumpare!.. Chiano!.. chiano!.. 
abbatte a la via mìa !.. saghe pe ncopp' a li 
sdanghe... accussì!.. posa !.'. ( f adagiano in 
terra). Mannaggia Tarma de la cascia!.. Che 
mroaiora , è mbuttunata de fierre, de chium* 
ino?.. ( Si asciuga la fronte). Gumpà, mo 
mentre io scioglio la funa , tu ' da na parte 
tiene mente si venene chi IT amice, e da Tau- 
tra dà n’uocchio pe vedè si vene io Taverna* 
ro , pecchè non vuiimmo fa sapè li fatte nuo- 

. -ate. {Si pone a sciogliere le funi). 

Litigi. { Si mette a guardare verso la sinistra ). 
Gumpà , volta li mane. 

Gio. (c: t:) Fuss’ acciso ! Vi che sciorta de no- 

- deche ! manco li sbirre viecchie attaccavane 

'8CCUSSÌ 1 

Luigi. ( facendogli cenno di fermarsi). Gumpà , 
stette!., stette ; ca veneno duje cacciaturéda 
chesta parte. {Giovanni lascia di scio^ierct ed 
entrambi affettando indifferenza si adagiano 
sui Baule. 
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D. Giuseppe f D. Gennaro, in uUimo ostiere , 

eiJhUè^y, 

D. Genn. (Vengono dalla sinistra dialogando , 
senza vedere i precedenti, vanno ' a sedersi 
stanchi presso l'osteria, e si puliscono la poì^ 
•vere cd t7 Eccoci- finalmente arrivati!. < 

D. Gius. Era un’imprudenza l’andare più oltre 
. con questo caldo soffocante !.< (Si pìdiseono), 
Luigii (sottovoce a Giov)é ( Cumpà , tu aje vi< 
sto chi so sti duje caccieltare ?.< Chille so na» 
pulitane , so de: la strada nosta*!..) >' 
Gio. (c: s: a luigi)^ (Cbillo uno è D.' Gennaro 
TArefice che sta abbaàcio S. Giacumo, e fau* 
tro è D. Giuseppe Io Oagnamunete, limpetto 
< a isso.) . . • . c- • 

Luigi, (c: s:) ( Si. Vesluto de chella mahera* io 
non r aveva canosciulo I) : ' 

D. Genn. (a V, Gius.), Dove credete che sia rwe- 
. glio di pranzare , qui .fuori, oppure fi den|;r6 
al Iato del giardino ?-< . • 

D. 6^fus. Io credo che sia niegtio> pranzare là 
dentro t perchè qui fuori vi è il • sole, la 
vere , e poi la folla degli accattoni , che non 
, ci -lascerebbero pranzare ih pace. ('5t awoda 
dei due facchini , li guarda , e poi si riooìge 
ad essi, dicendo: ) Ahi io non m'inganno siete 
voi altri ?.. ' . X . 

Giov, Sissignore, signò... (salutandolo),'* 
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Lut^t. Simmo nujc... i-. , 

Gio. Princepà, ve puUram* offrì nu biccbieriello 
d' asprinia. ' . 

D.. ,Giui.- Ahi grazie , grazie! E che siete. ve- 
nuti a fare in questo luogo ? > « . , v •. 

Giov, Signò, simmo ^venute a fa.sUi viaggieilo. 
D. Gius. E dove la portate quella roba ? ■ • ) 
Gio. Nc’ hanno ditto a . Giugliano , ‘sìgnò , ' ma 
Duje po non sapimmol.. 

D. Gius. Come* non sapete a chi va diretta la 
roba ? 

D. Genn. E a chi dunque la consegnerete 7 \ 
Gio. Sigilo, aspettammo ccà chi Ile che oce ban^ 
no ncarricate. 

D. Gius. E chi .sono costoro ? 

Gio. So napulìtane , signò. Anze vuje pure, Ta- 
vite da canosceret specialmente chillo che nce 
venetle a chiammà... . > 

D. Genn. E chi è mai ? 

Giov. È D. Poppino, lo giovene de lo rilorgiaro 
che sta appriesso a la puteca vQsta. 

D. Giov. Ah ! quel cattivo soggetto ! {Luigi dà 
un' occhiala d' intelligenza a Giov.) • ^ 

Gio. La rrobba po la simmo juta a carrecà ab- 
bascio a la Ghiazzetta , vicino a la Chiesa de 
Buoncamraino, a la casa de chella perzona so- 
ju I {fa segni analoghi) cheliamica soja !.. la 
siè Marianna Spurtella 

D. Gius. Ah! Ho .capito !.. £ diceste. che essi 
debbono recarsi qui ?... . : / 

Giov, Cioè, r avarriamo avuto do truvà ca!.. 
luigi. Ma avimmo mmece^ travato, la aitnascia- 


^ 48 » 

ta a 1u tavernaro , che Y évessemo aspettate 
cca !.. ' 

D. Gius. Mi fa meraviglia, come per una brìc- 
cioia di roba abbiano- smosse appositamente 
due persone da Napoli , mentre che avrebbe* 
ro potuto recare il ' tutto seco loro su di un 
Calesse ! . • ' . 

Ltitgt. E chesto è chelio eh’ avimreo ' riflettuto 
huje pure , Signore mio ! Ma lo dubbio che 
chiù de tutto nce perda la capa , è nei rea lo 
contenuto de sta cascia !.. 

D. Gius. £ donde sorge in voi questo dubbio? 

Giw. {Vorrebbe che Luigi tacesse.) Cumpà, nun 
cunimene !.. 

Luigi. {Risoluto). No , cumpà , agge pacienza , 
io voglio parlè !.. Tanto chiù che sti duje Si- 
gnore canosceno tanto a nuje , quanto a chille 
che nc’hanno cunsignata la rrobba , è meglio 
che li cose se metteno nchiaro ! 

Gio. Tu vuò parlà ?.. e parla. 

. D. Gius. Dite dunque, buona gente... 

D. Genn. Parlate... 

Luigi. Signò , vuje avite da sapè , che quanno 
jettemo a carrecà sta rrobba , solo trasenne 
dint'a la Cammera addò sleva sta cascia, sen- 
tettemo na puzza , e na puzza tale , che ncc 
tuceaje lo slommaco! Chelia stessa puzza nc’ht 
perseguitato pe tutta la strada , e simbè Yuj( 
v’ accostate a stu bauglio , la sentite sempe ! 
Addonca non era la Cammera che puzzava . 
ma è da dint’a stu bauglio che vene lu fleto' 

D, Gius, £ dunque voi supponete ? 
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Giov, E che sapimroo , Signore mio ! Appunto 
pe stu dubbio, siccome lo bauglio pe la quan- 
tità de la rrobba è rimasto nu poco ntrapier- 
to , mò nnante tanto io che lo compare mio, 
ayimmo nficcato la mano pe dint'a li senghe... 
ma lo fatto si è che* simmo rimaste chiù mpi- 
se de primma pe la curiosità !.. 

D. Gius. Ma come?.. 

D. Genn. E perchè ?... 

Giov. Pecchè avimmo toccato... cioè, nc'èparzo 
de toccà... 

D.^ Gius. Che cosa?.. 

Giov. E chi lo sape chello ch’avimmo toccato!... 

D. Gius. Ma come è possibile!.. Qualche cosa 
al certo dovete aver toccato... 

Gio. Gnorsì... nc’è parzo de tuccà na cosa.. .che 
pareva na varva... na capa d'ommo!.. 

D. Genn. {sorpreso). Che mai dite!.. 

D. Gius, (c; s:) Una testa umana !.. 

Giov. Anze, pe ve dicere la verità, io e lo cum- 
pagno mio , pe levarce sta carola da dint'a la 
capa • avevamo fatto la penzata d’ arapire la 
cascia, pe vedè chello che nce steva da dinto... 

D. Genn. No , non conviene !.. 

Z>. Gius. Potreste seriamente compromettervi ! 
Se avete un tal dubbio, il meglio sarebbe dar- 
ne parte alln Giustizia , e cosi... 

Luigi. ' /Nulla badando al precedente dialogo , e 
fisso nella idea concepita precedentemente^ avrete 
pian piano sciolta la fune^ ed aperto il baule. 
Giovanni , mentre D. Gius, parlava avrà di 
sfuggita gittalo uno sguardo sulla Cassa , in 
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modo da poterne osservare il contenuto nel-’ 
r atto che Luigi T avrà aperta ; entrambi git^ 
tono un forte grido di orrore e di spavento , 
rimanendo atterriti » neW alto che Luigi per 
la sorpresa ricevuta avrà lasciato ricadere il 
Coperchio del Baule J. Àh !!l 

Giov. (c: s:) Ah !!!. Ah ! ca lo core me lo di* 
ceva. 

P Gen grido) Che fu?.. 

Luigi, (c: s:) Signò, vedile... vedile vuje pure!.. 
(riapre il baule). 

D. Gius, {osservandone U contenuto inorridito). 
Che miro !.. 

D. Genn. (c; s:) Un cadavere sBgurato !.. 

Giov. {c: $: fissando il cadavere). Gnorsi, l’han- 
no abbruscialo 1’ uocchie !.. la varva !.. ma è 
isso !.. è isso !.. 

D. Gius. ( c: s: osservando attentamente.) Si, è 
desso... è il povero Orologiajo !.. 

D, Gius, (c: s:) Che quegl’ infami hanno forse 
ammazzato !.. 

Gio. E arrubbato pure!.. Ah !.. ( a Luigi con 
avvilimento). Gumpà, avimmo piglialo io scor> 
fano !.. (Avranno rinchiuso il baule. Tutti re^ 
stano stupefatti avviliti). 

D. Gius. Qual’orribile misfatlo ! * 

Luigi. Ma nuje non ne sapevamo niente !.. 

Gio. (a D. Gius, e D. Genn.) Nuje simmo nnu- 
cente !.. Signò, pe carità ajutaiece !.. Nuje 
lenimmo famiglia... lenimmo li figlie !.. 

D. Gtu«. Ma qui non bisogna starsene indolen- 
ti... Fa d'uopo prevenirne la Giustìzia!.. 
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— gi- 
oii. (sofie daìV osteria , e vedendo D. Gius, e 
D. Gen, dirà loro.) Oh! ben venute, Signuri. 
Pozzo apparicchià la tavola ?.. 

D, Gius. Brav’uomo, giungete a proposito. Pre- 
sto , correte, chiamate della gente, fate subito 
■venire qui la pubblica forza , perchè vi è un 
grave delitto da scoprire !.. 

Osi. {sorpreso). Ma io dico !.. 

D. Genti, {premurandoli). Ma subito, correte!.. 
D. Gius, (c: s; spingendolo). Non perdete tem- 
po !.. 

Osi. Va bene , ve servo, {via correndo). 

Giov. Signore mio, non c’abbandonale!., (nel 
disperarsi , risale un poco la scena.) ^ 
Luigi. Nce raccumannammo a vuje !.. 

D. Gius. Non dubitate , or orarsi vedrà... 
Giov. { Che avrà a caso guardalo verso là sini» 
stra , fa un allo di sorpresa e di giubbilo , 
ed imponendo a tulli silenzio col gesto ^ si a- 
vanza dicendo^: Zitto, pe rarità!.. Zitto, che 
mo li pulimmo capilà ncopp’a lo fatto, e farle 
ncappà aucielle anciello !.. Stanno venenne da 
chcsla parte !.. 

D. Gius. Ebbene , procurate di trattenerli fin- 
ché non giunga la Forza... Noi ci nascondia- 
mo dietro a quelli alberi, e staremo in osser- 
vazione !.. 

Luigi. {Umoroso). Signò , non nce lassate!.. 
Giov. {c: s:): Pe carità non ve ne jalc, che chille 
■ so capace de scannarce a nuje puverielle !.. 

X?. Genn. Non temete... • 

D. Gius. No; non dubitate. Noi staremo là, H 
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terremo a vista , e vi sorveglieremo alle spal- 
le I {D. Gius, e D. Genn. avranno preparati 
i loro fucili^ st avviano verso le quinte a .de- 
stra , e facendo segni rassicuranti ai due fac- 
chini si nascondono). 

Giov. ( da sè). (Muorle mieje, ajntaleme vujel) 
{Insieme a Luigi si tirano in disparte , dal 
lato del BaiUe^ procurando di rmeltere il ma- 
terasso , ma non essendo a tempo per ia ve- 
nula dei seguenti attori , si arrestano irreso- 
luti). 


Scena quinta* 

Cherubini , Luigi Stabile , Leopoldo , indi D. 
Giuseppe e Ik Gennaro^ ed in ultimo Vòstie- 
re , seguito da un Vfficiàle e 4 Guardie Na- 
zionali , e Delti. 

Chef, (vedendo i facchini ^ ma non accorgendosi 
del baule aperto ). Oh , site arrivate final- 
mente ! 

Stab, (c: a:) Ah , site venute!., (si avvede del 
baule aperto). Che vecol Avite aperta la Ca- 
scia !.. 

Cher. (alle paróle di Stabile si accorge del fatto, 
e preso dalla rabbia insieme al compagno ca- 
vano i pugnali per inveire contro i due fac- 
chini , i quali retrocedono impauriti ). Ah ! 
ofame traditure!.. 

Stab. (c: È fernuta pe vuje !.. 
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D.^Gius, (Nd punto in cui i sudetli slamo' per 
scagliarsi contro i due facchini , D, Gius, e 
D. Genn. sortono dal Im'o nascondiglio, e po~ 

. stando % loro fucili contro di Cberub. Stcdnle 
ed Esposito , impongono loro di arrestarsi, e 
nello stesso .tempo impediscono che possono fug- 
gire)* Indietro !.. 

D. Gen. (c; s;) Arrestatevi ! (Z suddetti vorreb- 
.bero fare un . movimento per reagire , ma in^ 
iimoriti dalla bocca dei • fucili, retrocedono av- 
vinti). . 

D. Gius. ( c: 5:) Non un passo , non un movi- 
mento , per Dìo ! 0 le palle de' nostri mo- 
schetti , faranno conoscenza col cuore di voi 
altri ribaldi! 

Luigi. ( con visibile gioja). Ah , ben fatto !... 

Giov. (c; s:) Cielo mio, te ringrazio !.. 

Osi. {frettoloso , vedendo V attitudine dei prece^ 
denti , comprende che Cherub. Stabile, ed E- 
sposilo siano i delinquenti cui accennavano le 
premure fattegli da D. Gius, e D. Genn. per 
far venire la forza; ed additandoli alVVffizùi’ 
le e Guardie Nazionali che lo seguono, dirà). 
Ecculì ila!.. 

Tutti. ( meno i tre colpevoli, ). Arrestateli!.., 
fLe Guardie subito avranno presi alle spalle i 
tre delinquenti , tenendoli coi culacci dei loro 
fucili sospesi sulle loro teste. Cherub. Stabile, 
ed Esposito, avviliti, si .lasciano cadere i coU 
telli dalle mani , U lutto da eseguirsi in un 
lampo. Vuffiziale ed altre guardie occupano il 
fondo della scena). 
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D, Gitis. {afferrando pel braccio Cherub:^ e tra- 
scinandolo presso il baule , che Luigi Mellone 
avrà scoperchialo 1 g/t addita il cadavere), Vie- 
ni, infame!.. Dì: riconósci tu questa povera 
vittima ? 

Cher. {aUerrito a quella vista , retrocede escla- 
mando : ) Ahi.. Ghiudite... pe carità!. .chiu- 
dite chella~ cascia !.. 

D. Gius, (c: s: dirà con forza). È la mano di 
Dio , che discopre i delitti 1 È TEterna Giu- 
stizia, che punisce i delinquenti! {Quadro. Si 
eoli subito la tela.) 


FINE DEL TERZO ATTO. 
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• ATTO QUARTO 

f '■ 

LA PRIGIONIA, LA CONDANNA, LA PENA. 

t 

Sala terrena nelle Prigioni di Castel Capuano,' Ài due 
lati porte ferrate, che dànno adito- alle prigioni. la 
fendo gran Cancello di ferro , a traversò del quale si 
. scorge un corridojo , ove passeggia la Sentinella-» Va* 
rie Scranne sparse per la scena. 


§cena prima. 

Carceriere , indi il Custode delle Prigioni e 
l'Awocalo‘ efe' Cesare. 

* » f 

• . ^ 

Care, (passeggiando). Che vita maledetta ! Yera 
vita da canil.. Esser costretti ad andar su e 
giù ogni momento, e specialmente allorché vi 
è un qualche greve processo da trattarsi , e 
dei famigerati delinquevi da punire!., (si ode 
un rumore di passi. Il Carceriere osservando 
a traverso del Cancello ). Parrai che qualcuno 
si avanzi... Ah! È il Custode , che introduce 
r avvocato di quell' inuocentina, di quella ma- 
ledetta arpia , che massacrò queirinfelice Oro* 
logiaio or compie un anno!.. 

Aw. (entrando , dirà al Custode che lo segue ). 
Poiché t per ordine del Presidente, la detenu- 
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.se- 
ta Marianna è stata trasferita in questo Car> 
cere » avrete la bontà di farmi seco lei favel- 
lare , in forza di questo processo, {gli dà un 
foglio), 

Cust. ( dopo aver osservalo il foglio). Va bene; 
or ora la vedrete io questo luogo, (ai Carce- 
riere). Conducete la detenuta Marianna in que- 
sta sala , e lasciatela parlare col suo avvo- 
cato. 

Care. Vado. ( Apre la porta a sinisira, e via), 

Aw. Ditemi : potrei scambiare anche qualche 
parola col detenuto Luigi il Pesacannella ? 

Cust. Ciò è impossibile , o Signore. A ciascun 
detenuto non è dato di parlare che al proprio 
difensore, e ciò anche in tempo determinato, 
e previo sempre il permesso del Procurator 
Generale , siccome av^te dovuto praticare per 
la vostra Cliente. Solo nelPora della ricreazione 
potreste ciò forse ottenere. Voi siete uomo di 
legge , e dovete purtroppo conoscere tali for- 
malità, per non obbligarmi a ricordarvele. Con 
permesso. ( Fia pel fondo). - 

Àw. (solo). Che mai le dirò , ora che mi do- 
manderà del desti nc^che l'attende? Penoso in- 
carico, è quello dì esser chiamato a difendere 
chi dalla pubblica opinione fu già sinistramente ^ 
giudicato ! 
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Scena seconda. 


Carceriere , Marianna , e Detto. 

Care, (o Mar.) Ecco là il vostro avvocato, (eia, 
e poi ritorna a »uo luogo.) 

Mar. ( abbattuta , ed tn abito trascuralo e di- 
messo, andrà incontro alV avvocato, e con an- 
sia dirà : ) Sigiiò» avite saputo die ne sarrà 
de me poverella ? 

Mar. Nulia di positivo mi è ancora riuscito di 
conoscere. Tu già stamane intendesti alla pub- 
blica discussione la requisitoria che fece il Pub> 
blico Ministero ? 

Mar. (con avvilimento). Addonca, sarraggio con- 
dannata a morte ?.. 

Avv. Non dico già questo, ma... 

ifar. {c: s:) Addonca, pe me non c'è chiù spe- 
ranza ?.. (piangendo). 

Aw. La speranza è Tultima a perdersi!.. Ma a 
che cosa ti giova ora quel piangere ? Perchè 
quel terrore che ora ti avvince , quello scon- 
forto che ora ti assale , non ebbero la forza 
di dominarti nei momento in cui ti accingevi 
a commettere il delitto? 

Mar. (c: s) Oh! fosse morta dente vote, prim- 
ma che la maledetta passione pe li denare m’a- 
vesse strascenata a iurdarme li mane de lo 
sangue de chi Ilo povero nnucente ! La morte 
m’alterresce è lo vero , ma penzanno a li tur- 
mienle che provo, me pare millanne che non 
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vene l’ora pe fenire de penare! Io so arredot- 
ta che non mangio , non dormo , pecchè me 
pare che ogne mumenlo l’ ombra de chillo 
sventurato me sta sempe dananze ! E simbè 
quacche vota, stracqua de la veglia m’abbatte e 
cado nzunnu lenza, subeto lo schianto m’atter- 
resce , io triemmolo m’ abbence , e nfino la 
lengua me se tira da dinto a lo cannarone 1 
Tant'è la paura che me piglia nchillo mumen- 
to , che la fantasia me porta pe dananze lo 
cadavere nzanguinato deRulTa, che mustranne* 
me le ferite soje me dice : guarda *, scellera> 
ta, chest'è opera toja! che io desidero no una 
ma cieiite vote la morte nchillo terribele mu« 
mento ! 

Aw. Non hnvvi miglior giudice , e più ìnfalli- 
bile al mondo , quanto la propria coscienza ! 

L’ unica cosa però ehe puriGca 4’ anima del 
colpevole è il rimorso; e se 1' eccesso dei suo 
reato gli preclude ogni via alia clemenza degli * 
uomini , il pentimento gliene offre uu’ altra , 
che può ben facilitargli il perdono di Dio ! 
Or via , ritirati nella tua prigione; io debbo 
avere uh ultimo abboccamento co', miei colle- 
ghi pria che venga emanato il YerdettOidei 
Giurati, nè verrò a rivederti se non dopo pub- 
blicata la sentènza. , . . 

Mar. Vuje donca me date aticora speranza 2 . 

Dalla convinzione morale dei Giurati , io 
nulla spero ; ma spero piuttosto nel progres- 
so della Civiltà; ed ora che nel Parlamento si 
agita la quislione sull'abolizione della pena di 
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morte , chi sa che penetrati da ciò non vo- 
gliano ì Giurati , facendo uso di una facoltà 
che loro accorda la Legge , scemare l’ impor- 
tanza della pena !.. Basta , ritirali: confida in 
Dio , e procurando di meritarne il perdono , 
spera. (Fia pel fondo.) 

Care. ( Che sarà poco prima ritornato in sema 
dirà a Marianna), Venite. 

Mar, {da sè). Ah I fosse morta appena nata ! 
{Entra nella prigione ed il Carceriere' chiude 
la porta, e va a sedere in fondo). 

Care. Vediamo ora se è possibile di fumare una 
pipa senza ulteriori disturbi. 

( Cava di tasca una pipa , del tabacco , e dei 

fosfori , e si accmge a fumare). 

1 

Scena terza. 

' Custode , D, Giuseppe , e Detto. 

Cust. {a'D. Gius.) Fermatevi in questo luogo, 
che ora darò l’ordine acciò possiate parlare ai 
detenuti, di cui si fa menzione in questo per- 
messo. ( additando un fogliò che ha fra le 
mani), 

D. Gius. Fate pure a comodo vostro. 

Cusl. ( al Care.) Avvisate i detenuti Giovanni 
Cacciani e Luigi Mellone , che un Signore li 
attende in questo luogo per parlar loro. 

Care: E debbo farli qui venire ? 

Cusl. Precisamente, (il Care, mira in una pri- 
gione a destra.) 
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. D. Gius, Vi Tìngraiio della vostra cortesia. 

Cktst. Potete dunque accomodarvi se vi aggrada, 
mentre io vado ad invigilare all’ entrata delle 
prigioni. Con permesso, (m). 

D. Gius. Qual tristezza m’inspirano queste lugu- 
bri pareti! Dura condizione deirumanità! L’uo- 
mo per correggere 1’ altro uomo fu costretto 
ad inventare rigori , carceri , supplizii , che 
talvolta in luogo di far emeiHlare i traviati , 
li abbrutiscono , li spingono <a maggiore fero- 
cia , e spesso finiscono col lasciare la vita sul 
patibolo ! 


scena quarta. 

Carceriere , Giovanni Cacciallit Luigi Mellone , 

e Detto. 

Care. Ecco il Signore che vi desidera. ( va a 
sedere in fondo.) 

. Giov. ( con sorpresa di giqfa ). Uh 1 D. Giu- 
seppe ! 

Luigi. ( c: si ) Ve site arricurdato de nuje ?. . 

D. Gius. ( aJbéracciandóli ). lo non vi ho mai 
dimenticato. D. Gennaro forse -non ve T ha 
detto nelle diverse volte che è stato a visi- 
tarvi ? 

Gio. Gnorsi , nc’ba ditto quanto avite fatto , e 
ve site mpignato pe nuje povere sventurate , 
che stainmo da n’anno a languì dint’a sti car- 
cere, senza essere culpevole manco de nu pec- 
calo veniale. 
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Luigi. E isso addò sta , pecchè non è venuto?.. 

D. Gius. Chi, D. Gennaro ?. Ehi povero ami- 
cOf trovasi a letto ammalato da parecchi gior- . 
ni con una febbre viscerale , ed ecco perchè 
son venuto io in sua vece. 

Gto. Che pe nuje vale lo stesso ! 

D. Gius. Oh ! certamente ; poiché fin da quel 
giorno in cui venne scoperto quell’ atroce mis- 
fatto > da cui ebbero origine le vostre scia- 
gure, fu tra noi convenuto, che non vi avrem- 
mo mai abbandonati; ed è perciò che fu stret- 
to fra noi il patto di quella nostra solidale 
beneficenza, che durante il tempo della vostra 
prigionia... 

Luigi. Non ha mancato mai d’assisterce ! 

D. Gius. Ed eccovi perciò il solito pecuniario 
soccorso settimanile. (dà del denaro a Giov.). 

Luigi. Che puzzate sta buono !.. 

D. Gius. Che volete ! Gli amici ban procurato 
di fare quello che hanno potuto, ecco tutto ! 

Gio. £ Io cielo ve l'ha da rennere lo dento pe 
uno tutto chello che nc’avite fatto, e che nce 
state facenno ; e si maje nu juorno avarram- 
mo la sciorta d’asci da sii carcere , allora di- 
spunite de nuje , pecchè lo sangue nuosto, la 
\ita Dosta v’ appartene I 

Z>. Gius. Grazie , grazie , miei cari. 

Luigi. Signò , dicitece quarcosa , si avite potu- 
to appurò niente de chello che ne sarrà de 
nuje ?.. 

Gtotj. Nuje stamme perfettamente a la scura ncun- 
to de lo dertino nuostOi pecchè da otto juor- 
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no non aTìrnmo chiù visto a D. Gennaro. Àjere 
lo paglietto nce dicette nu nrnnno de cose , 
nce mbrugliaje la capa de tanta chiacchiere , 
che nuje pe crianza , p’ aliucazione facetteme 
vede eh’ avevamo caputo , mentre nzustanza 
nuje non n’arriyajemo a capè manco ua pa- 
rola 1 

D. Gius. Eh ! avete ragione. Il linguaggio dei 
nostri avvocati è per lo più oscuro ed incom- 
prensibile, quindi voi non potevate intenderlo. 
Però toglietevi dàll’ animo qualunque sinistra 
apprensione. Sui vostro destino ormai non. ca- 
de più alcun dubbio ; voi sarete sicuramente 
rimessi in libertà. 

Giov. [con ansia di gioja). A libertà ?.. 

Auigi. (c: s:) Dici le da vero ? 

D. Gius. Ma si, vi replico. Pocarìzi ho avuto un 
caloroso colloquio con uno' de’ primarii Avvo- 
cati del nostro Foro, il quale mi ha detto ap- 
punto sul vostro conto , che il Tribunale era 
tanto convinto della niuna vostra complicità nel 
misfatto , per quanto il Pubblico Ministero 
aveva abbandonata l’accusa contro di voi. 

Già. Ahi che lu Cielo nce io pozza rennere a 
tutte chille che ponzano a- lo bene nuosto. {Si 
ode un suono di piccola campana dall’inierno 
del conile delle prigioni ). * . 

Care, {alzandosi). Ecco 1’ ora della consueta ri- 
creazione dei detenuti. {Va ad aprire le porte 
delle prigioni , mentre sarà entralo dal Can- 
cello un Caporale e 4 soldati , che verranno 
situali di sentinella, agli angoli della sala a 
guardia dei Carcerali. 
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Gioì). ( a D, Gitis,) Almeno putimmo sta no 
mez’ora libere cca fora. 

D. Gius. Ed io vi terrò compagnia. {Si ritira- 
no verso il fondOy sedendosi ad alcune scranne), 

seen» qaUifa. 

Carceriere , Marianna , Cherubini , Luigi Sta- 
bile Leopoldo , ciascuno dalla 5uà rispetliva 
prigione^ ed i precedenti. 

Chef. (« Stabile , mettendosi a sedere). Cca fora 
almeno respirammo nu poco !.. 

Stab. ( sedendosi al suo fianco). E nce putimmo 
scagnò quacche parola. Guè , vi Marianna 
comm'è arreddotta !.. {guardandola). 

Cher, {e: s:) Da vero, comme s’è arreddotta!.. 

Mar. ( seduta dal lato opposto^ con fremito , e 
da sè). ( La vista de cbilii dujc nfame m’ar- 
ricorda de lu delitto !..) 

Leop. ( che sarà, in piedi dietro a Chrr. e Stab, 
appoggiala alla quinta , trae un forte sospiro^ 
dicendo). Ahi che né sarrà de me puveriello!.. 

Cher. {lo guarda bieco). Fuss' acciso I 

Stab. (c: s:) Io sto cu Io boja ncopp’ a la noce 
de lo cucilo , e chisto me vene a suspirà da 
dereto I 

Leop. (c; s:) Me lo senteva scennere pe li rine 
sto sciorto de guaio!.. Ah !.. 

Stab. {c: s: a Cherub.) Chisto cca lo vi, è stato 
io malaugurio miosto*, nc’ha purlata la'scajcnzia 
appricsso ! {Dheorre con Cherubini^ e talvolta 
ridono nel corso del dialogo). 





Gioc, { a Luigi , e a D, Gius.) Vedile comme 
s’è arredotta la siè Marianna ! 

Luigi, (c: s:) É giovene non tene che 30 anne, 
e pare già na vecchia I 

D. Gius, (c: s: ai suddetti). È il rimorso, miei 
cari, che mentre moralmente logora la coscien* 
za , fisicamente poi consuma Tindividuo, e di- 
strugge la vita ! • 

Giov. (c: 5 ;) Sultanto chillo nfamo de Poppino » 
lo giovane de chillo povero Rilurgiaro, sta sem- 
pe cu cheila mutria pepernìna, che manco nfac- 
eia a li Giudice s’è smuoppeto I 

Luigi. E vide cu che ndiffereuza parla , e se la 
ride cu chillo autro bello suggello de lo cum- 
pagno sujo! 

D. Gius, (c: s:) Ciò dimostra che la loro ìndole 
è assai più perversa, ed il loro animo è com- 
pletamente perduto! Essi insomma sono il vero 
tipo di quelli esseri nati appositamente per 
finire sulla forca. 

scena sesta. 

Custode delle Prigioni , Avvocato de Cesare, 
e Detti. 

Cust. Signori , la vostra Sentenza è stata ema- 
nata , ed ecco il vostro Avvocato che viene a 
comunìcarvela. 

{Tutti si alzano con ansia. Il volto di ciascuno 
indied la sensazione che prova in quel terri- 
bile istante ). 
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Ch 0 f. (a Stab, togliendon i berrei fi). Sentimmo 

10 destino nuosto ! 

iw. ( entra , recando un foglio fra le mani 
Con indicibile soddisfazione vengo ad annun- 
ziarvi, che quantunque jcri il Pubblico Mini- 
stero , adempiendo all’ ulTicio che gl'imponeva 
la Legge , fu costretto a chiedere la pena di 
. morte contro ì tre convinti autori di uno dei 
più atroci misfatti , pure i signori Giurati 
hanno sollennemente protestato per l'abolizione 
della pena capitale; la quale è in opposizione 
con le leggi delia Civiltà e della umanità. Per 
modo che i Magistrati , facendo eco al Ver- 
detto dei Giurati medesimi, emanarono la loro 
sentenza di condanna , ed or ora sarete chia- 
. mati per udirne la lettura. Il dispositivo di 
(ale sentenza si riassume come segue. ( Apre 

11 foglio e legge). « Giuseppe Cherubini, Lui- 
« gi Stabile , detto Pesncaniieila, e Marianna 
« Stabile, sono condannati alla pena de* lavori 
« forzati a vita. 

« {Marianna ii rassegna. Cher. e Slab. restano 
9 alquanto avviliti. L avvocato seguita a leg- 
ai gere). Leopoldo Esposito— Cacace, complice 
« secondario , viene con^nnato alla pena dei 
<r lavori forzati per anni dieci». {Leopoldo av- 
vilito , si rassegna. L avvocalo seguita a leg- 
gere). «c Gli altri due imputati Giovanni Cac- 
ce cialli , e Luigi Mellone , soprsKinominalo il 
9 maruzzaro, essendo del tutto estranei al mi- 
« sfatto, e non esistendo a loro carico alcun al- 
ce irò motivo per esser ritenuti, si ordina che 
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<i siano immediatamente rimessi in libertà ». 

Z^*) gioja). Ah ! libertà li! 

Aw. Questo è Y eccesso della clemenza , che po- 
tevate attendervi dalla giustizia degli uomini, 
che modellandosi sul civile progresso de’ tem- 
pi presenti , sarà per renderci un magnanimo 
servigio , quello cioè di veder scemati i mi- 
sfatti , ed incivilita V umanità ! 

D, Gius. Qual’ errore imperdonabile !.. 

Avv. Mi sorprendo come voi possiate parlare 
così! A qual prò si avrebbero dovuto condan- 

' nare a morte costoro , se fra pochi mesi la 
Camera de* Deputati avrà sanzionata la legge 

- che abolisce la pena di morte? 

D, Gius. La Camera dei Deputati darà un gran- 

‘ de esempio di civile progresso e di umanità 
all’ Europa , ma quella Legge sarà purtroppo 
fatale alle Provincie Meridionali ! 

Aw. Ma voi dunque negate il civile progresso? 

D. Gius» Questo progresso bramerei vederlo nei 

' fatti , e non già sanzionalo astrattamente con 
delle Leggi che , relativamente a talune loca- 
lità, riescono nocive piuttosto che utili all’in- 
dole tuttora sanguinaria e brutale dei loro a- 
bitanti. Ne avete sott'occhio una prova la più 
palpabile. ( additando Cheruò. e gli altri rei 
capitali ). 

Aw. Secondo voi , la modenia Civiltà , e le li- 

- bere istituzioni, che tanto sangue e tanti mar- 
tiri costarono alla nostra terra , dovrebbero 
modellarsi sugli eccessi del passato rigorismo 
per correggere I’ umanità ? 
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D. Gius. 0 non volete, o non potete apprezza- 
re i miei detti « toato che li giudirate con e- 
stensione di princìpii troppo generali.’ Ogni 
legge per riuscir utile, fa d’uopo che sia ap- 
plicabile all’ indole di quelli sui quali debba 
eseguirsi'; e voi, coi princìpii che propugna- 
te I verreste in certo modo a rendere la so- 
cietà complice degli eccessi e dei misfatti qhe 
, fra noi si commettono 1 ,r. 

Ma credete voi che la pnissione di chi giu- 
dica sia esclusivamente quella di. punire, piut- 
tosto che di correggere gli gomini 7 
D. Gius. Ma quando questi uomini, appunto per 
la poca severità della giustizia, si rendono ri- 
calcitranti ed> impervertiscono nella colpa, cre- 
dete voi che la missione del Magistrato non 
gl’ imponga il doppio dovere di punire il de- 
litto, e di vegliare alla sicurezza dei suoi con- 
cittadiui ? .. » . .. ) 

Aw. Ma non riflettete- voi che è una terribile 
responsabilità quella d’ un uomo . il; quale, deve 
condannar^ alla morte un altro uomo? Da, chi 
si ebbe egli mai la facoltà ed il dritto di e- 
stinguere l’ esistenza d’ un suo simile 7 .Alla 
spaventevole presenza d’un patibolo , un Giu- 
dice deve ricordarsi che egli sta per negare 
ad un altro uomo I’ umanità, e che si arroga 
il giudizio infinito di Dio ? 

D. Gius. Da qui ad un secolo potrei forse plau- 
dire ai vostri miti e teneri principi!; ma lad- 
dove la nostra Società è inferma; ove il rime- 
dio è impotente , non vedo altro mezzo clic 
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é\ supplire la mano del Chirurgo à quella del 

' Medico , ed il Chirurgo della Società non è 
altri che il Carnefice ! 

ilw. Pensate pur come volete, ma io non posso 
dividere la vostra opinione. 

Chef. ( a Stab. con soddisfazione), yi^ereì..,. 
Vivere de qualunque manera , non me mpor- 
to , abbasta che se vive !.. 

D. Gius, (a Chef.) Gioisci , infante , della vita 
che ti si lascia !.. La legge , è vero, ti con- 
danna a vivere ; ma tu.., empio, con la tua 
stupida mente , non puoi comprendere qual 
vita ti si concede!.. Quella vita più terribile 
della morte istessa; vita per la quale si muo- 
re ogni giorno , ed in tutte le ore; vita nella 
quale , se voi , miserabili , non perdeste an- 
cora qualunque scintilla di. umano sentimento, 
soltanto il rimorso basterebbe ad uccidervi ! 

Chef. Vuje defenilela corame ve pare e piace , 
ma la vita è sempe vita , e pe chi vive la 
speranza è nu gran cunforto ! 

D. Gius. Speranza con la galera avvita? 

Aoo, Povero illuso !.. 

Giov. Gnemò, Signò vuje non V avite caputo! . . 
lo sulo l’aggio piscato a chìllo Uà!.. Chillo 
ave ragione de sperà, pecchè chillo apparteue 
a la Cungrazione de li speranzuole ! 

D. Gius. Ma che intendi di dire ?.. 

Gtov. G^norsì , chillo spera comme sperano da 
tre anne tutte li culleghe suoje lo retuorno de 
lu Priore Moro , chillo amico e protettore de 
tutte l’assassine c li birbante comme a fioro!.. 
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